
infa t t i che le imprese i tal iane sono più pro-
pense ad essere annove ra t e t ra i leader eu-
ropei di industr ie che f a b b r i c a n o p rodo t t i 
genera lmente n o n associati ad at t ivi tà con 
molta ricerca né con molta pubblicità. I pun-
ti di fo rza s e m b r a n o p iu t tos to t rovars i nei 
p rodo t t i m e n o d i f fe renz ia t i . Ques to d a t o è 
part icolarmente vero per le industrie che non 
v a n t a n o in genere economie di scala consi-
derevoli . P u r t r o p p o ques te p o t r e b b e r o es-
sere le indus t r ie che più d i f f i c i lmente regi-
s t r e r a n n o u n a crescita nel f u t u r o . Anz i , so-
no spesso — m a n o n sempre - associate ad 
u n a bassa p rodu t t i v i t à e a merca t i statici . 
Es i s tono tu t tav ia due aspet t i più ott imist ici 
con cui conc ludere . In p r i m o luogo , l ' I t a l ia 
d i m o s t r a a lmeno di " m a n t e n e r e la sua po -
siz ione" t ra i settori omogenei che h a n n o im-
por tan t i economie di scala: le cifre dei leader 
i ta l iani in tali indus t r ie s o n o s ignif icat ive; 
essi spesso p r o d u c o n o con successo sia al-
l ' e s t e rno , e cioè n e l l ' U n i o n e E u r o p e a , che 
a l l ' i n t e rno , e le imprese di al tr i Stat i m e m -
bri t rovano spesso l ' I tal ia un Paese a t t raente 
in cui e f f e t t u a r e la p r o d u z i o n e . 
In s econdo luogo , le pr inc ipa l i imprese lea-
der i tal iane n o n s e m b r a n o essere necessaria-
m e n t e c o n f i n a t e solo nei se t tor i di t ipo t ra -
d iz ionale . Q u e s t o d a t o r iserva q u a l c h e spe-
r a n z a per il f u t u r o : u n ' i m p r e s a con c o m p e -
tenze o vantaggi specifici p u ò avere successo, 
d a q u a l u n q u e Paese p r o v e n g a . 

NOTE 

1 Tutte le statistiche contenute in questa relazione 

si riferiscono al 1987. Ovviamente sarebbe preferi-
bile un anno più recente ed è per questo che sono 
tuttora in corso delle ricerche per aggiornare i dati 
al 1993. 
2 I risultati completi del loro studio saranno pub-
blicati entro l'anno, DAVIES et al., 1995. 
3 Quindi, l'impresa media nella banca dati è un lea-
der in 500/313 = 1,6 settori industriali. 
4 Da notare che le imprese leader "europee" sono 
definite in base alla scala della loro produzione nel-
l'UE. Ne consegue che tali imprese possono essere 
controllate da società madri non dell'UE. 
5 Quasi tutta la produzione per l'estero delle im-
prese italiane si è concentrata in Francia (45%), 
Germania (22%), Regno Unito (10%) e Spagna 
(9%). I leader europei che hanno attività produtti-
ve in Italia provengono dalla Francia (21%), l'O-
landa (18%), la Germania (12%), il Regno Unito 
(8%); un ulteriore 39% è composto da imprese di 
origine nord-americana, svizzera o svedese. L'u-
nico Stato membro importante rispetto al quale l'I-
talia ha registrato, in questo contesto, un surplus 
è stata la Spagna. 
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